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I signori W. Alien c W. H. Pcpys (a) , clic 
per primi, dal vedere che la proporzione dcl- 
1’ acido carbonico che si frova nell - aria assog- 
gettata ad un certo numero di respirazioni , è 
eguale nel volume al gas ossigeno che manca 
all' aria istcssa , ne conclusero la non forma- 
zione dell' acqua nel processo della respirazio- 
ne , diedero occasione alle ricerche del signor 
Brodic (b) , ed agli esperimenti del signor Ma- 
gendie (c). Egli è noto che il Magendie por- 
tando le sue osservazioni su di un uomo , il 
quale poteva respirare mediante un’ apertura 
fistolosa situata al di sotto della Cartilagine ti- 
roide , e su di un animale al quale aveva a tal’ 
Uopo operato una analoga apertura nell aspera 
arteria ; e vedendo , come egli dice , che 1 aria 
che sortiva dai polmoni per tali aperture non 
era carica di vapore, come è* quella che sorte 
per la bocca e per le narici, credè di poter con- 
fermare 1’ osservazione de’ Chimici Inglesi , e 


(a) Flb. Brìi. S. et A. t. p. ig5. 3o6. 

(b) Bib. Brìt. S. et A. t. 5a. p. 3oi. 

<c) J\’ouv. Bull. Phil. t. a p. a 53. 
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concludere che il vapore eli cui è pregna 1’ aria 
espirata , anziché essere il prodotto della com- 
binazione del idrogene svolto dal sangue col- 
1’ ossigene dell’ aria , non proviene che da una 
esalazione, che si fa su tutta la membrana che 
ricuopre le vie aeree ; che più precisamente il 
signor Brodie restringe alla membrana mucosa 
della bocca e della faringe. Il signor Magendie 
fece inoltre che una corrente d’ aria introdotta, 
indipendentemente dalla respirazione , nell’ aper- 
tura della trachea praticata sull’ animale, come 
si è detto di sopra, sortisse per la bocca, at- 
traversando così la laringe c le fauci. Ed egli 
vide che quest’ aria era al suo sortire carica 
di una quantità notabile di vapore. 

Queste osservazioni , degne certamente del- 
la più grande attenzione, furono appena da me 
accennate al mio amico , il chiarissimo signor 
Professore G. Regnoli , che egli propose di ri- 
peterle sulla giovane Teresa A da lui 

operata di tracheotomia ; sì che egli è mio do- 
vere ascrivere interamente a lui il pensiero di 
tali ricerche. E questo soggetto che primieramen- 
te fu a lui cagione di onore per l’operazione da 
lui eseguita (d) , si rende per la seconda volta a 
lui argomento d’ interessanti osservazioni . 

Non farò qui, che accennare le ricerche 


(d) Memoria Su di una oper. di tracheoto- 
mia . Pesaro 182 3 . 
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da noi Istituite su questa giovane , le quali ven- 
gono da lui più minutamente descritte nella sua 
memoria su tale soggetto. 

Essendo la temperatura non più bassa di 
4 ° R. , fu nostra prima ispezione 1’ osservare 
se l’ alito che sortiva dalla cannula adattata al- 
1’ apertura che essa porta all’ aspera arteria , 
fosse visibile . E quantunque la temperatura , 
come si è detto, non fosse molto bassa, men- 
tre il Magendie dice di avere istituite le sue 
osservazioni facendo un gran freddo , 1’ aria espi- 
rata fu a noi visibile. A togliere il dùbbio di 
ogni illusione , fu da noi presentata incontro al- 
la cannula suddetta , alla distanza di tre in 
quattro poli. , una lamina di vetro ; e questa si 
vide sull’ istante appannata . Sostituito uno stru- 
mento d’ acciajo ben forbito alla lamina di ve- 
tro , questo si appannò tosto alla distanza di 
circa mezzo piede . La presenza dell’ acqua nel- 
1’ aria espirata senza avere attraversato la la- 
ringe e le fauci , si rese a noi in tal modo evi- 
dente . Volli io quindi misurare la tensione del 
vapore che accompagna il suo alito. Per cui 
avendo col metodo di Dalton primieramente de- 
terminato la tensione del vapore esistente nell’ 
aria ambiente , feci che 1’ alito che sortiva dall 1 a- 
pertura tracheale , si dirigesse sulle pareti ester- 
ne di un vaso di vetro contenente dell 1 acqua. 
Aumentando gradatamente la temperatura di 
questa, ed attendendo in ciascheduno esperimen- 
to che il termometro che vi era immerso si 
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fosse reso siazionario , col doppio oggctlo di 
fare , che anche la superficie esterna del vaso 
si fosse messa in equilibrio colla temperatura 
del liquido ; vidi clic 1 ’ alito cessò di conden- 
sarsi sul vaso istcsso a i 6 ° R. , o ao° cent. De- 
dotta quindi la forza del vapore dell’ aria atmo- 
sferica , determinata in principio, e che si era 
da me trovata , secondo la tavola dello stesso 
Dalton s o, 2072, da o, C337. , forza del 
vapore che nella tavola istcssa corrisponde al 
grado 30. cent-, si ha il numero o, 4 ^ 65 -, che 
rappresenta la forza del vapore contenuto nel- 
1 ’ aria espirata dall apertura tracheale, e pro- 
veniente dai polmoni . Ripetuti gli esperimenti 
di sopra indicati, chiudendo interamente ogni 
passaggio all’ aria per la bocca e per le nari- 
ci , lutto passò nella maniera istcssa ; e nè tam- 
poco si osservò da noi per ciò alcun sensibile 
aumento o diminuzione nella quantità di vapo- 
re che accompagna 1 ’ aria espirata. E da que- 
sta circostanza unita all' osservazione , che quan- 
tlo si lascino aperte le narici e la bocca , da 
esse si vede sortire in copia il vapore., quan- 
tunque la respirazione si eseguisca , può dirsi , 
interamente per 1 ’ apertura praticata nella tra- 
chea , ed in modo che non si potrebbe tener 
chiusa questa apertura oltre li 28. secondi sen- 
za molta sua pena , una parte delle conclusioni , 
che Magendie desumo dalle sue esperienze , mi 
sembra clic venga convalidata. Si vede infatti 
in tal guisa clic certamente fina copiosa ira < 
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spirazlonc sì fa dalla mucosa che riveste la 
laringe e la fauci , se non ostante la piccolissi- 
ma quantità d’ aria clic passa per questa via , il 
vapore si mostra alquanto abbondante . Ed in 
ciò mi conforta il vedere che le nostre osser- 
vazioni sieno in questa parte d’ accordo con 
quelle di un così insigne Fisiologo . In quella 
parte de’ suoi sperimenti e delle sue conclusio- 
ni che riguardano la da lui niegata traspira- 
zione polmonare , o formazione dell’ acqua nel 
processo respiratorio , lasciò egli forse di porre 
a calcolo alcune circostanze ; le quali lo accreb- 
bero , se non portato ad altre conclusioni , con- 
dotto almeno a non riguardare come assoluta- 
mente decisivi i fatti da lui osservati . 11 chia- 
rissimo sig. Prof. Cav. D. Meli mio illustre amico, 
al quale come al sig. Prof. Rcgnoli feci parola 
delle osservazioni del Magcndic, mi fece osser- 
vare che 1’ apertura fistolosa che avea 1’ uomo 
su di cui furono istituite tali osservazioni, non 
che la tracheotomia dal medesimo operata sugli 
animali , cagionando un processo irritativo ed 
una flogosi , e quindi uno stato di eretismo nel 
sistema mucoso che dalla bocca si propaga 
pe’ bronchi sino alle ultime cellule aeree ; ere- 
tismo che, come si sa, vale persino ad impe- 
dire 1’ ordinaria sua secrezione mucosa , onde 
l’ interna superficie de’ vasi aerei viene lubrifi- 
cata ; questo eretismo , egli dice , può credersi 
essere stata forse la cagione per cui 1’ aria espi- 
rata per 1’ apertura tracheale non si presentò al 
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signor Magcnilic carica dell’ ordinaria quantità 
di vapore acquoso. E se gli effetti di questo 
eretismo negli esperimenti del signor Magendie 
istesso non si manifestarono nella mucosa delle 
fauci, dalla quale egli osservò svolgersi gran 
copia di vapore acquoso, egli può attribuirsi 
all’ essere la mucosa delle fauci meno irritabi- 
le, o per meglio dire, meno suscettibile a con- 
cepire una tale irritazione. Infatti la cosa andò 
altrimenti nella giovane, soggetto delle nostro 
ricerche ; in cui ogni processo irritativo sembra 
o affatto cessato, o almeno reso insensibile. La 
evoluzione del vapore acquoso ebbe luogo ab- 
bondantemente , come si è detto, non ostante 
clic si possa dubitare, che 1' aria giungendo 
immediatamente ai polmoni, possa cagionare nc’ 
polmoni istcssi urta irritazione quantunque pic- 
cola . 

Volle quindi il signor Prof. Rrgnoli ripe- 
tere almeno in parte le osservazioni del Magen- 
die, operando la tracheotomia su di un piccolo 
cane . Introducendo quindi nell’ apertura prati- 
cata una siringa, dirigendola verso i bronchi, 
si vide che 1’ aria espirala per la medesima non 
era altrimenti affatto spoglia di umidità ; poi- 
ché, essendo la temperatura a segna- 

tamente nelle forti espirazioni, uno strumento 
d’ acciajo presentato all’ apertura della siringa 
istcssa alla distanza di poche linee, si appannava 
costantemente e tosto . Si vede , che questo 
esperimento non coincide colle osservazioni del 
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Magendie , e che quelle ciscostanze che di so- 
pra si sono supposte modificare i suoi risulta- 
menti, o non giungono mai ad impedire intera- 
mente la evoluzione del vapore acquoso dai pol- 
moni, ovvero nel cane dal signor Regnoli ope- 
rato non ebbero luogo. 

Dalle cose premesse mi sembra per ciò 
risultare : che 1’ acqua di cui è carica 1’ aria 
espirata non sia altrimenti il prodotto della com- 
binazione dell’ idrogene svolto dal sangue nel 
polmone , coll’ ossigene dell’ aria , ma 1’ effetto 
di una evoluzione di ac<jua allo stato di vapo- 
re , che si fa su tutta la superficie degl’ organi 
della respirazione . E se veramente questa umi- 
dità che proviene dai polmoni , sia per 1’ acqua 
di che ne’ polmoni istessi il sangue si spoglia ; 
ovvero se ciò proceda dalla perspirazionc della 
mucosa ohe rkmopre internamente quest’ organo 
istesso , si vedrà tosto , se si rifletta che se su 
di questa membrana nella parte che riveste le 
fauci e la laringe , si fa una tale traspirazione , 
v’ ha ragione di credere che ciò avvenga del 
pari su questa istessa membrana, che si pro- 
paga a rivestire la trachea , i bronchi e le cel- 
lule de’ polmoni. Per cui la seconda opinione 
prevale certamente alla prima , irt modo che , 
quand’ anche si giungesse in seguito per altre 
vie a dimostrare , cìhc il sangue nel suo passag- 
gio per 1’ organo della respirazione si spoglia 
della sua parte acquosa , ciò non basterebbe ad 
a ■ 
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escludere 1’ altra sorgente di questa umidità ; 
ma piuttosto ci porterebbe ad ascrivere al tem- 
po stesso a queste due cause la produzione di 
un solo effetto . La conclusione veramente di 
sopra riferita, che il Magendie desume dalle 
sue ricerche , ella è , se si stia alla sua precisa 
espressione , che il vapore clic accompagna l’ a- 
ria espirata è il prodotto di una esalazione che 
si fa ,, su tutti i punti della membrana che ri- 
cuopre le vie aeree “ . L’ espressione però vie 
aeree da lui usata si restringe certamente a quel- 
la sola porzione delle vie aeree che sono al di 
sopra , sì dell' apertura fistolosa che portava 1’ uo- 
mo su di cui egli istituì i suoi sperimenti, che 
di quella da lui artificialmente praticata su di 
un animale ; poiché una tale conclusione è da 
lui tratta vedendo che 1’ aria che veniva dal 
polmone mediante 1’ apertura istessa, non era 
pregna di umidità. La conclusione adunque del 
signor Magendie, giusta riguardo al modo di 
formazione di questo vapore, sembra solo ine- 
satta nell’ aver ristretto ad una parte soltanto 
degli organi della respirazione la traspirazione 
origine del vapore istesso. Inesatta quindi del 
pari è la eonclusiouc del signor Brodie , cioè 
che il vapore proceda unicamente „ dalla mem- 
brana mucosa della bocca c della faringe. 

Se il vapore , onde è ricca 1' aria espirata , 
proviene da una semplice perspi razione , 1’ opi- 
nione de’ Fisici summentovati, i quali credono 
che nel processo della respirazione non abbia 
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luogo la formazione dell’ acqua, trova un nuovo 
fondamento in- queste osservazioni . 

Abbiamo accennato in principio che que- 
sta opinione sulla non formazione dell’ acqua 
nel processo della respirazione, fu primieramen- 
te suggerita dal vedere , che il volume dell’ oa- 
sigenc che si consuma nella respirazione è e- 
guale a quello del gas acido carbonico prodot- 
to ; verità che veramente sembra abbastanza 
comprovata , non solo dalle ricerche de’ Chimici 
soprannomati Alien e Pepys e Brodie , ma 
da quelle ancora di Menzies , Crawford , Davy 
e Dalton. Questa osservazione, da cui a. mio 
credere sembra risultare , che 1’ ossigeno che si 

J ierde nella respirazione , serva soltanto alla 
orinazione dell’ acido carbonico; condusse al- 
cuni Chimici, e segnatamente Thomson (e), ad 
un’ altra conclusione , cioè che 1’ unione dei car- 
bonio del sangue coll’ ossigene dell’ aria inspi- 
rata , si fa nei polmoni , anziché credere , come 
BouiUon Lagrange , che 1 ’ ossigene si unisca al 
sangue , al tempo stesso che dal sangue si 
svolge il gas acido carbonico e 1’ acqua , l’ uno 
e l’ altra di già formati . 

Questa eguaglianza del volume del gas a- 
cido carbonico che si trova nell’ aria espirata al 
volume dell’ ossigene consumato, che è quanto 
dire , che tutto 1’ ossigene che viene consumato 


(e) Sjs. de Ch. trad-fran. 1818 . f. 4 p- 69 * • ) 
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nella respirazione viene rappresentato dall' aci- 
do carbonico ebe si trova nell aria che ha ser- 
vito alla respirazione, sembra veramente, come 
Ilo detto di sopra , provare che tutto 1' ossigeno 
che si perde nella respirazione, venga impiega- 
te nella formazione d«U. acido carbonico, e non 
nella formazione deli acqua . lì quand’ anche 
si voglia porre a calcolo il defiliti di aria che 
si vede ne risultati ottenuti dagli stessi Alien e 
Pepys, anziché ascriverlo all impossibilita di 
votare il polmone sempre della medesima quan- 
tità di aria, come si può veramente, credere ; si 
.vede-» io dico, essere un tal deficit, evidente- 
mente troppo piccolo per dare origine a tutta 
l'acqua pne noi espiriamo. In fatti i signori 
Alien e Pepys valutarono una tal perdita, do- 
po un certo numero di respirazioni, al sci per 
mille. Il piccolo divario che Thomson trovò 
fra il volume dell' ossigena consumalo e 1’ acido 
carbonico formato , ripetendo egli gli esperi- 
menti di Dalton, non è tale da prendersi qui a 
calcolo. Ed egli stesso considera questa perdi- 
ta d’ Qssjgene dovuta alla sottrazione di una 
parte deli aria per tutt’ altra via che per la 
respirazione (f). Inoltre egli dice, che l' egua- 
glianza fra i volumi dei suddetti due gas tro- 
vassi verificala in alcune circostanze. Gli espe- 

- ! 

(f) 1. c. p. 68i. 

N .1 .3 : 3 1 ~ ■«*- ab -t* {») 
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rimonti dì C. L. Berthollet (g) presentano , è 
Toro, un deficit non trascurabile di gas ossige- 
ne ; ma i risultati da lui ottenuti possono essere 
Btati modificati per avere obbligato gli animali 
a respirare in un dato volume d' aria , finché 
questa si era resa non più atta alla respirazio- 
ne ; sicehè io credo che i suoi risultati non si 
potrebbero riferire con precisione alla respira- 
, zione libera fatta in un aria sempre rinnovata . 
Infatti Alien e Pepys avendo fatto che una da- 
ta quantità d’ aria attraversasse 8. a io. vol- 
te il polmone di un uomo , osservarono la per- 
dita di sei per cento di ossigene (h). Oltracciò 
avendo Berthollet posto tutto 1’ intero animalo 
nell’ aria su di cui erano dirette le sue ricer- 
che , finché non sia affatto escluso negli ani- 
mali in generale 1’ assorbimento dell’ ossigene 
per la cute , assorbimento che anzi sembra re- 
almente effettuarsi , le sue conclusioni non pos- 
sono riguardarsi affatto precise ; e le modifica- 
zioni da lui osservate nell’ aria non possono es- 
sere interamente ascritte alla respirazione pul- 
monare . 

Ho di sopra accennato che 1’ eguaglianza 
fra i volumi dell’ ossigene consumato nella re- 
spirazione , e del gas acido carbonico prodotto , 
condusse alcuni a credere clic la formazione di 


(g) Mem. d' Arcueil t. a. p. 454- 

(h) Bit, Brit. S. et A. t. l\ 2 . p. ai 3. 
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quest’ acido abbia luogo veramente nei polmoni . 
E questo è ciò che , allontanandomi un poco 
dal soggetto di questa memoria , io intendo qui 
di esaminare . Ferchè una tale conclusione fos- 
se veramente rigorosa , occorrerebbe primiera- 
mente che si potesse a ciascheduna espirazione 
votare interamente i polmoni ; c quindi istituire 
degli esperimenti su ciascheduna inspirazione 
ed espirazione separatamente . Ed allora vera- 
mente se, espcrimcntando su diversi individui, 
in diversi tempi , e variando anche la quanti- 
tà dell’ aria inspirata , si vedesse clic il volu- 
me del gas acido carbonico di ogni espirazio- 
ne presa isolatamente , corrispondesse sempre al 
volume dell’ ossigene consumato ; allora sol- 
tanto si potrebbe, se non credere rigorosamen- 
te dimostrato , con bastante ragione almeno ar- 
gomentare , che la formazione del acido carbo- 
nico si formi ne’ polmoni esclusivamente . Poi- 
ché allora soltanto , vedendo una perfetta cor- 
rispondenza fra 1' acido che si forma e 1’ ossi- 
gene che si consuma , sarebbe più naturale il 
credere che questo entrasse nella composizio- 
ne del primo ; anzicchè avere ad immagina- 
re una ragione per cui l’ ossigene che si assor- 
be, produca in ciascheduna respirazione una 
sempre corrispondente evoluzione del gas acido 
carbonico già formatosi nel sangue. E poiché 
si sa che non è possibile votare interamente 
d’ aria i polmoni , per quanto grande sia lo sfor- 
zo che a tal uopo si faccia ; lo che rende im- 
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possìbile l’ istituire esperimenti di tal fatta ; la 
conclusione suddetta non può essere che preci- 
pitata. Ed egli è chiaro che questa impossibili- 
tà di votare interamente i polmoni renderebbe 
non concludènti le esperienze su ciascheduna 
respirazione separatamente, poiché v’ha ragione 
di credere che la porzione di aria che rimane 
nelle cellule de’ polmoni da una espirazione an- 
tecedente, e che viene spostata dalla susseguen- 
te , sia più ricca di ogni altra di gas acido car- 
bonico . Ripeterò dunque che l’ essere 1’ ossige- 
Be perduto rappresentato dal gas acido carbo- 
nico , non prova altrimenti cha la chimica com- 
binazione che dà origine a quest’ acido si formi 
ne’ polmoni . All' opposto vedendo che la som- 
ma delle porzioni di gas ossigene consumato in 
un dato tempo qualunque è eguale alla somma 
dell' ossigene rappresentato dal gas acido carbo- 
nico prodotto nel tempo istesso, dà bastante 
ragione di credere che esso veramente venga 
impiegato nella formazione dell’ acido medesi- 
mo. E se ciò vi verifichi ancora in un tempo 
breve , operando a diverse ore del giorno , co- 
me ha fatto il Signor Prout (i), non è mera- 
viglia , per quella corrispondenza che si osser- 
va nell economia animale fra le secrezioni etl 
escrezioni , ed i principj che sono destinati a ri- 
pararle. Quindi la teoria di Bouillon Lagrange 


(i) Ann. 0 f. Phil. IL 3a8. ir. 33 1 . 
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sulla respirazione , la quale suppone che 1’ os- 
sigeno che si unisce al sangue in parte si com- 
bini all' idrogene per formar 1’ acqua , non sem- 
bra consentanea all’ osservazione. 

Se, come ho detto, gli esperimenti di Al- 
ien e Pepys e di altri non portano alla conclu- 
sone tratta da Thomson, alcune fisiologiche ri- 
flessioni sembrano validamente contradirla . L’ ob- 
biezione già presentata dai Fisici alla teoria di 
Black sulla respirazione , c desunta dalla tem- 
peratura de’ polmoni quasi eguale a quella delle 
altre parti del corpo, ci porta primieramente a 
credere che questa combinazione dell’ ossigene si 
faccia ne’ vasi arteriosi, e non nei polmoni es- 
clusivamente : cioè appena il sangue nel suo 
passaggio in questo viscere si unisce o all’ aria , 
ovvero al suo ossigene , lo che non è qui luogo 
di porre ad esame , incomincia a combinarsi al- 
la base dell’ aria pura , continuando questa sor- 
te di processo chimico per tutta l’estenzione 
de’ vasi arteriosi. Ed io credo che si debba ciò 
limitare ai soli vasi arteriosi , poiché il colore 
oscuro del sangue venoso ci mostra chiaramen- 
te che in esso non si contenga altrimenti del- 
1’ ossigene libero, o semplicemente ospitante fra 
le sue parti. Ho detto che tale combinazione 
comincia appena che il sangue si è caricato di 
ossigene ; ed infatti io penso che ciò abbia prin- 
cipio nel polmone istesso prima che il sangue 
abbia compiuta la piccola circolazione. Inol- 
tre io porto opinione che questo processa 
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•fiche analogamente ai principj della chimica 
generale, si faccia gradatamente più lento, quan- 
to più il sangue nel suo corso si allontana dai 
polmoni . Ed eccone la ragione . Se l' ossigena- 
zione del sangue , da cui dee , indipendentemen- 
te dalla influenza del sistema nervoso, necessa- 
riamente avere origine una parte almeno del ca- 
lore animale , poiché non potrebbe effettuarsi la 
formazione dell’ acido carbonico senza evoluzio- 
ne di calore, fosse eguale e ne’ polmoni e nelle 
altre parti del corpo , questo viscere dovrebbe 
avere una temperatura più bassa. Imperocché 
l’ evoluzione del vapore acquoso , non che quel- 
la dell’ acido carbonico , debbono necessaria- 
mente produrre un abbassamento di temperatu- 
ra ; e ciò debbe essere continuamente compen- 
sato. Questo compenso io opino ohe possa tro- 
varsi nella formazione dell’ acido carbonico, la 
quale ivi tosto incomincia ad effettuarsi ; e che, 
come ho detto , dee essere qui più energica che 
nelle altre parti de’ vasi arteriosi . 

E qui , onde vie meglio far conoscere che 
la formazione dell’ acido carbonico non si esi- 
go isce esclusivamente nei polmoni , mi è grato 
il potere aggiungere alcune osservazioni di due 
insigni Chimici Italiani, dell’amicizia de’ quali 
mi tenni sommamente onorato , il Carradori ed 
il Brugnatelli . IJ primo di essi fino dal 1 784. (k) 


(a) Diss. sopra la Teoria di Crawford p. 83. 
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fece riflettere che ,, se fosse vero II sistema 
di Lavoisier, ne’ polmoni dovrebbamo avere un 
calore eccessivo,,. Questa riflessione, tanto più 
ammirabile per l’ epoca in cui fu proclamata , 
fu poscia dal secondo posta in maggior luce , 
applicando a questa sì interessante funzione del- 
la vita, i principj della sua teoria termossigena . 
Lasciando qui di dimostrare la solidità dei fon- 
damenti di questa teoria Italiana, poco seguita 
perchè poco intesa, e che meriterebbe certamen- 
te una maggiore considerazione onde perfezio- 
narla ; egli è certo però che il gas ossigene ( gas 
termossigene , Br. ) contiene una quantità gran- 
dissima di calorico. Al Bcrthollet istesso (1) non 
isfuggì una tale verità ; pcrlocchè considerando 
egli appunto 1’ unione dell’ ossigene al carbonio, 
caso in parte analogo al nostro, nella detonazio- 
ne del nitro col carbone , onde spiegare il calo- 
re eccessivo che si manifesta simultaneamente 
all’ evoluzione di una sostanza gasosa , fu ob- 
bligato a riconoscere , che 1’ ossigene in alcune 
combinazioni conserva la maggior parte del suo 
calorico. Ed anche indipendentemente dalla te- 
oria termossigena, fa vivacità della combustione , 
o più esattamente, la immensa quantità di ca- 
lorico che si svolge nelle differenti combustioni 
del carbone, non ostante che esse siano ordi- 
nariamente accompagnate da evoluzione di sos- 


(1) St. Ch. §. i46. 
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tanze aeriformi , ci fa tosto conoscere quale im- 
menso calore dovrebbe svolgersi nei polmoni , 
se ivi si compiesse interamente , ed in uno spa- 
zio brevissimo di tempo., la combustione del 
carbonio del sangue (ij. 

11 processo della respirazione , del quale 
tanti insigni chimici e fisiologi si sono occupati, 
e per cui la scienza si è arricchita di tanti fat- 
ti , egli è tuttora uno de’ problemi i piu inte- 
ressanti della fìsica animale ; poiché quasi può 
dirsi ehe tante sieno le teorìe che si sono im- 
maginale su di esso , quanti sono i fisici clic 
hanno trattato un tale soggetto . Mi sembra in- 
tanto , che dalle ricerche di sopra riferite , e da 
queste mie considerazioni risulti : 

i. Che la evoluzione del vapore acquoso 
che accompagna l’ alito nostro , si faccia su 
tutta la superficie degli organi della respira- 
zione ; 

e. Che questa si faccia per una semplice 
perspirazione della mucosa che riveste gli or- 
gani stessi ; 

3. Che tutto il gas ossigene che si consu- 
x ma nella respirazione , venga impiegato nella 
formazione dell’ acido carbonico ; 


(i) Questa istessa ragione vale ail escludere 
la formazione deli acqua ne ’ polmoni ;la quale, 
come si sa , si effettua sempre con viva defla- 
grazione . 


30 

4- Che la formazione di quest’ acido inco- 
minci a farsi nei polmoni, e continui, grada- 
tamente rallentandosi ne’ vasi arteriosi , anzic- 
chè compiersi interamente nei polmoni ; lo che 
basterebbe a cagionare in questo viscere un ca- 
lore eccessivo , e certamente superiore a quello 
che le osservazioni ci manifestano . 
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